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INTRODUZIONE1

Le Chartes paysagères francesi rappresentano un’esperienza
di interpretazione dei territori, a una scala che va dal tessuto
urbano al territorio intercomunale, finalizzata a migliorarne la
progettazione fisica con attenzione anche agli aspetti estetico-
percettivi.
Elaborate a partire dalla fine degli anni Novanta a seguito del-
la Loi paysage del 1993, che ha trasformato le pratiche locali di
pianificazione dando un notevole impulso all’intercomunalità2,
le Chartes restituiscono nel loro insieme gli esiti di una rifles-
sione progettuale promossa a partire da accordi volontari fra
comunità locali. In questo loro approccio, quasi contrapposto
alla più tradizionale pianificazione funzionale, le Chartes paysa-
gères hanno contribuito a codificare nel loro complesso un re-
pertorio di sguardi e azioni più sperimentali e maggiormente
attenti alla dimensione morfologica rispetto alle esperienze
pianificatorie basate su un approccio prevalentemente tecno-
cratico.
Pur essendo rivolte in generale a migliorare la presa in conto
degli aspetti paesaggistici, e non a contenere la diffusione ur-
bana, esse si sono trovate di fatto in molti casi ad affrontare la
questione dello sprawl, attraverso la messa al lavoro di rap-
presentazioni fortemente orientate alle esperienze cognitive
del paesaggio quotidiano.
Nello specifico sono state analizzate circa trenta Chartes rea-
lizzate in diversi ambiti territoriali della Francia e si è deciso di
concentrare l’attenzione sulle chartes paysagères che trattano
esplicitamente questioni che riguardano lo sprawl, affrontan-
do i temi del contenimento del consumo di suolo e della riqua-
lificazione dei paesaggi periurbani. 
Nelle schede di sintesi allegate a questa nota, predisposte da
Moreno Baccichet ogni Charte è restituita attraverso una lettu-
ra che ne esplora la struttura, la funzionalità e infine gli esiti
formali. 
La lettura, coerentemente con il progetto di ricerca più ampio
all’interno del quale è stato sviluppato il lavoro, ha fatto riferi-
mento ai concetti della triade vitruviana (firmitas, utilitas, ve-
nustas) attualizzati alle problematiche odierne, al fine di giun-
gere all’individuazione di elementi utili per indirizzare le azio-
ni progettuali, alle varie scale, verso la valorizzazione dei “gia-
cimenti” patrimoniali, in una interpretazione originale di quel-
la patrimonialisation che nel contesto francese, a partire perlo-
meno dai testi di Alain Bourdin e di Françoise Choay, costitui-

sce oramai un campo denso di riferimenti teorico-metodologi-
ci ed esplorazioni nelle pratiche che si interrogano anche cri-
ticamente su strumenti ed esiti. 
In questo caso specifico, di esperienze basate sull’attivazione
progettuale delle comunità locali e dei loro rappresentanti isti-
tuzionali, si può sostenere che il rischio di una museificazione
del patrimonio non sussista, mentre emergono tutte le poten-
zialità innovative di quest’approccio, in cui la dimensione mor-
fologica della lettura e della rappresentazione diventa non sol-
tanto il mediatore culturale fra esperti e attori locali, ma anche
il supporto per “scoprire” e costruire in forma condivisa solu-
zioni adeguate al contesto.
Ciascuna scheda presenta una suddivisione in tre colonne: nel-
la prima colonna viene analizzata la struttura della Charte e le
parti fondamentali su cui si basa la fase diagnostica e di re-in-
terpretazione (riferimento al concetto di firmitas); la seconda
colonna delinea la funzionalità del documento, rispetto agli
obiettivi dichiarati, attraverso la diagnosi interpretativa compiu-
ta e il coinvolgimento degli stakeolders che hanno sottoscritto il
“contratto” (riferimento al concetto di utilitas); nella terza co-
lonna vengono evidenziati gli esiti formali (riferimento al con-
cetto di venustas) attraverso la selezioni dei metodi e delle tec-
niche di rappresentazioni utilizzati che possono costituire un
buon riferimento per individuare le figure territoriali e gli ele-
menti identitari atti alla costruzione di uno statuto del territorio.
Le schede riportate alle pagine successive riguardano le se-
guenti Chartes:

1. Charte paysagère et écologique de la Communauté d’Agglo-
mération des Portes de l’Eure (Cape);

2. Charte paysagère et environnementale de l’AOC Costieres de
Nimes; 

3. Charte paysagère du Pays Beaujolais;
4. Charte paysagère et urbane sur le territoire du Pays d’Albret;
5. Charte paysagère de l’Uzège-Pont du Gard.

1 Ad Anna Marson va attribuita l’introduzione, mentre sono di More-
no Baccichet le cinque schede.
2 Didier Labat, Gaëlle Aggiri, La loi paysage a-t-elle eu un impact sur
la planification territoriale?, www.projetsdepaysage.fr/la_loi_pay-
sage_a_t_elle_eu_un_impact_sur_la_planification_territoriale.
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CHARTE PAYSAGÈRE ET ÉCOLOGIQUE 
DE LA COMMUNAUTÉ D’AGGLOMÉRATION
DES PORTES DE L’EURE (2006-2010)

LA STRUTTURA DELLO STRUMENTO
L’indagine preliminare propone una doppia lettura del territo-
rio tenendo separate le categorie individuate per il paesaggio
percepibile e la componente ecologica.
La Carta individua una serie di unità di paesaggio che ricono-
scono ambiti geografici diversi affrontando il tema del ricono-
scimento di macro-paesaggi. Le macro aree sono le seguenti:

Les plateaux:
- Le plateau d’Evreux et Saint-André, au Sud de la vallée de l’Eure;
- Le plateau de Madrie, entre Seine et Eure;
- Le plateau du Vexin, aux franges nord-est du territoire.

Les grandes vallées:
- La vallée de la Seine;
- La vallée de l’Eure;
- La vallée de l’Epte.

Les petites vallées:
- Le vallon de Saint-Ouen;
- Le vallon «sec» de Boisset (ou Val David).

Un paesaggio esaltato nei quadri di Bonnard, di Turner e di
Monet viene riconosciuto per ambiti geografici complessi.
Diverso è l’atteggiamento della seconda parte dello strumen-
to, quella della “diagnosi” che individua diversi valori all’inter-
no delle macro aree.
La lettura degli ambienti secondo quattro prospettive, i terri-
tori aperti, i paesaggi edificati, i paesaggi dell’acqua e i luoghi
percepiti dalle reti di comunicazione, tende a semplificare in
modo sistemico l’analisi territoriale.
Questi quattro assi di indagine vengono affiancati da una spe-
cifica ricerca sui valori ambientali dell’area, considerando
l’ambiente nelle sue forme percettive e nell’influenza della
diffusa attività dell’uomo.
La terza parte della Carta si divide in tre strumenti: il primo
del 2007 è un “quadro” dell’assetto paesaggistico e naturale
della regione, la seconda è costituita da un documento di
orientamento che individua cinque assi progettuali e la terza è

1
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1 I principali percorsi che attraversano La Cape vengono letti nella loro 
capacità di essere strumenti per la lettura del paesaggio
2 L’osservazione delle modalità d’uso del territorio urbanizzato permette
di individuare regole condivise da proporre ai PLU come i percorsi pedonali
lungo la massima pendenza e la formazione di piccoli spazi pubblici 
a belvedere sulla valle

2
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lo strumento per il progetto che contiene l’individuazione di
una serie di azioni (28) che definiscono i principi e le modalità
di conservazione e gestione del patrimonio paesaggistico e
naturale di La Cape. 
Quindi la strutturazione del progetto è in quattro momenti: la
lettura del territorio, la diagnosi, gli orientamenti e le azioni
progettuali. I focus degli orientamenti sono dedicati allo svi-
luppo dei centri urbani, alla conservazione e riappropriazione
degli spazi naturali, al controllo sulle trasformazioni paesag-
gistiche delle terre coltivate, allo sviluppo del valore paesag-
gistico dei corsi d’acqua e, per finire, alla costruzione di un si-
stema di mobilità attrattivo e valorizzante.

FUNZIONALITÀ 
La Carta definisce i principi di conservazione e gestione del
paesaggio, ma anche il suo sviluppo a beneficio di residenti e
visitatori del territorio.
La sua ricaduta sui piani di governo interessa 41 Comuni e gli
attori individuati nelle specifiche schede.
Lo strumento segue un accordo tra gli Enti siglato nel 2006
che sollecitava la costruzione di uno strumento operativo, fi-
nanziario, normativo, contrattuale ed educativo.
La scala dell’agglomération garantisce la definizione di argo-
menti d’analisi e strumenti progettuali estesi a un’area relati-
vamente vasta seppure più contenuta rispetto a quella delle
provincie. La Cape è stata creata nel 2003 su una regione di in-
sediamenti relativamente piccoli e conta solo 60.000 abitanti.
Parallelamente alla Carta, La Cape ha sviluppato anche un
“progetto di territorio” che vuole esaltare la specialità di un
territorio multipolare a insediamenti diffusi. Questo strumento
di promozione e organizzazione territoriale ha preceduto la for-
mazione della Carta (2003-2006). Il documento finale è stato
sottoscritto a Douains il 12 Gennaio 2010 dal presidente della
CAPE, dai 41 Comuni e dagli attori che avevano partecipato al-
l’iter di formazione del documento. La carta però non ha un ca-
rattere prescrittivo nei confronti degli strumenti urbanistici che
regolano il territorio, ma si pone come un documento di inten-
ti che obbliga gli Enti e gli attori a predisporre ogni iniziativa
utile per attivare le azioni paesaggistiche proposte dalla Carta.
Il documento paesaggistico è l’espressione di un interesse co-
mune nei confronti della qualità dei paesaggi e degli ambienti
naturali. Firmando il documento gli attori hanno sottoscritto

3

una sorta di accordo che farà da quadro ad azioni molto diversi-
ficate su uno stesso territorio attraverso strumenti operativi, fi-
nanziari, normativi, contrattuali ed educativi.
Il documento quindi è un catalogo di proposte per la gestione
del paesaggio che di volta in volta saranno scelte dalle comu-
nità locali con la finalità di mantenere il valore paesaggistico
dei luoghi. In compenso ben poco dice la Carta sulle modalità
di coordinamento sulle azioni e sul territorio. Per meglio dire,
mentre è chiara la ricaduta delle indicazioni che finiranno per
essere recepite dai piani comunali, non è stata invece sviluppa-
ta alcuna norma di coordinamento che permetta di individuare
le risorse e le fasi operative che dovrebbero garantire il succes-
so delle “azioni”. Su quali territori si svolgeranno, con quali ri-
sorse economiche, con l’attività di quali attori? Questo rimane
ancora un tema non risolto del documento.
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3 La Charte propone di costruire uno spazio pubblico attraversato 
da un percorso sul limite tra i giardini privati e lo spazio agricolo. 
Questo bordo diventa un limite all’espansione delle frange urbane
4 Il bordo dell’insediamento urbano viene trattato con l’idea di creare
un filtro verso il territorio agricolo adiacente, costruendo uno spazio 
di potenziale verde urbano pubblico

4
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6

5GLI ESITI FORMALI
Fin dall’introduzione, la Carta si pone il problema di definire
l’importanza estetica dei luoghi e le iniziative da proporre alle
comunità locali per migliorare il paesaggio nella sua fase evo-
lutiva. Soprattutto nelle fasi della diagnosi e quelle degli orien-
tamenti la necessità di rappresentare l’area planimetricamente
ha costretto i curatori della Carta a definire modalità di rappre-
sentazione che si allontanano da quelle tipiche dello zoning per
assumere caratteri un po’ meno definiti, del resto inutili per una
carta che ha solo funzioni indicative, e che in alcuni casi assume
il carattere di uno schizzo giocando sulle sfumature.
La tecnica del disegno esalta quindi il valore non prescrittivo
della Carta e allo stesso tempo permette di rendere più forte il
segno delle reti e delle “invarianti” strutturali.
Solo per degli esempi concreti gli estensori del documento han-
no proposto delle rappresentazioni planimetriche più tradizio-
nali ma che hanno il senso di chiarire le modalità di espansione
dei piccoli borghi urbani. In questa pagina si vedono diverse rap-
presentazioni capaci di individuare i morfotipi di un insediamen-
to rado e su strada di tipo tradizionale e quelle che possono es-
sere le strategie di costruzione di nuovi tessuti basati su questo
speciale rapporto di forma del lotto ed edificazione su strada.
Per rendere più chiare le indicazioni che dovranno diventare pa-
trimonio dei piani locali sono state realizzate delle tavole di rap-
presentazione e di esempi con modalità grafiche di facile com-
prensione. Soprattutto gli schemi tridimensionali sembrano
particolarmente efficaci ed espliciti. Nella sua semplicità
l’esemplificazione di una pratica di pianificazione e ampliamen-
to urbano sbagliata viene a essere immediatamente chiara per
diventare patrimonio di qualsiasi attore. Per contro, le indicazio-
ni trasmesse ai piani comunali non sono poi molte e nemmeno
sembrano poter definire un ambito di “pratiche” del disegno
sufficienti a creare un approccio omogeneo al tema del control-
lo dello sprawl. Emerge con chiarezza solo la volontà di privile-
giare l’uso di strade passanti che si strutturano per lotti affian-
cati e allungati, simili a quelli tradizionali. Viene prescritta come
una scelta comune alle 41 comunità quella di non costruire nel
prossimo futuro dei paesaggi urbani dove le case si pongano al-
l’interno dei lotti e distanti dalla strada. La costruzione di stra-
de di vicinato è il punto più interessante del documento paesag-
gistico per quanto riguarda l’ambito urbano, mentre per il terri-
torio aperto la Carta pone una grande attenzione alla costruzio-
ne di percorsi pubblici ciclopedonali.
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1695 La Charte è molto efficace nel descrivere gli 
elementi negativi nella costruzione del paesaggio
delle espansioni
6 In questo caso il disegno esprime il senso 
paesaggistico che la nuova viabilità dovrebbe 
avere rendendo più forte il senso della strada 
e degli edifici ad allineamento variabile
7 In molti casi più che la proposta di nuovi progetti 
la Charte propone forme di attivazione di pratiche 
dello spazio pubblico
8 La Charte pone attenzione anche al recupero 
dei paesaggi ordinari attraverso la cura del 
disegno stradale

8

7
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CHARTE PAYSAGÈRE 
ET ENVIRONNEMENTALE 
DE L’AOC COSTIERES DE NIMES (2007)

LA STRUTTURA DELLO STRUMENTO
La Carta oggetto di questa scheda è un prodotto complesso
che ha dato i suoi primi frutti in termini anche di pianificazio-
ne comunale (PLU) e ha il merito di aver stimolato un profon-
do dibattito all’interno della comunità anche grazie all’attiva-
zione di una Agenda 21 finalizzata alla pianificazione del terri-
torio. L’iniziativa promossa per normare lo sviluppo di un’area
agricola sottoposta all’influenza della città di Nimes è stata
anticipata da una mostra fotografica e dalla costruzione di un
osservatorio fotografico dedicato all’evoluzione del paesaggio. 
Dopo questa esperienza di lettura e coinvolgimento della po-
polazione si è dato vita allo studio della carta intendendo por-
re speciale riguardo al tema del valore economico del paesag-
gio in un area dove l’ambiente agricolo ha una grande impor-
tanza. Forse anche per questo motivo la seconda parte del la-
voro, quella degli indirizzi progettuali sembra avere un ruolo
predominante sul settore della diagnosi.
La prima parte infatti si limita a una indagine abbastanza tra-
dizionale per la storia delle Carte francesi, con l’individuazio-
ne delle zone paesaggistiche e una serie di cartografie tema-
tiche che ricostruiscono anche con l’azione di sintesi cartogra-
fiche i diversi aspetti del paesaggio.
I quattro fronti di lavoro esplicitati nella Carta sono stati: 

1. quello del paesaggio rurale nel quale ci sono forme di ur-
banizzazione;

2. l’intelaiatura territoriale di città e villaggi; 
3. le nuove aree sottoposte ad urbanizzazione e il loro con-

trollo;
4. la partecipazione e la sensibilizzazione ai problemi del

paesaggio. 
In questo senso è importante il fatto che a seguito dei risulta-
ti della carta sia stata attivata nel 2009 anche una Agenda 21
sullo stesso territorio. Le schede poi, nella loro estrema sem-
plicità si sono dimostrate molto funzionali nel trasmettere le
informazioni.

FUNZIONALITÀ
Come abbiamo detto la Charte è divisa sostanzialmente in due
parti: quella della diagnostica e quella del progetto. Nella pri-
ma parte si è ricostruito in grande sintesi i caratteri morfo-
logici del territorio privilegiando all’analisi cartografica la let-
tura del territorio, attraverso riprese fotografiche e ri-
costruzioni a schizzo.
Fin dalle prime fasi della ricerca l’attenzione si è posta sugli
effetti che il vento e gli incendi, oppure le acque, hanno creato
nel contrasto alla diffusa urbanizzazione dell’area. Nonos-
tante tutto, il territorio è per lo più antropizzato e utilizzato da
una agricoltura particolarmente efficiente nelle sue forme di
organizzazione dello spazio. Di fatto l’ambiente naturale non
ha elementi di continuità mentre invece lo studio afferma
l’importanza anche delle strutture produttive agricole che
possiedono una componente naturalistica capace di porre in
collegamento tra loro le diverse aree naturalistiche.
In modo non diverso il documento di diagnosi ha avuto lo
scopo di rendere evidente anche alla pianificazione locale la
continua erosione di suolo agricolo, e soprattutto di quello
delle vigne, a favore delle incrementali espansioni urbane.
La città di Nimes influisce molto sulla progressiva urbaniz-
zazione dei villaggi producendo la costruzione di un ambiente
di periferia ordinata, anche se sproporzionata rispetto alla di-
mensione degli originari centri urbani. Il documento porta poi
all’identificazione di cinque grandi unità di paesaggio che
sono servite per scorgere le diversità specifiche delle forme
paesaggistiche nei confronti dell’agricoltura, dei territori ur-
banizzati e della viabilità, anche se questi rapporti non sono
stati sufficientemente esplicitati. Per ogni zona, invece, sono
state costruite tre schede dedicate alle caratteristiche, alle
particolarità e alla percezione di quello specifico paesaggio.
Ogni unità di paesaggio è stata poi sintetizzata in un unico
schizzo che ha il compito di rendere esplicite la somma delle
componenti paesaggistiche, come non avviene in natura. Per
ogni unità di paesaggio vengono poi definite le tendenze evo-
lutive cercando di porre il problema per il documento della
seconda fase. Questa seconda fase ha un significato operati-
vo e vuole trasmettere informazioni e idee alla pianificazione
comunale. È composta da una carta di sintesi e da una serie
di schede di azioni progettuali divise su tre assi: il primo si in-
teressa alla conservazione e allo sviluppo delle risorse natu-
rali e della biodiversità, il secondo al consolidamento e alla
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9 Carta interpretativa delle trame ecologiche del territorio
10 Carta delle pressioni antropiche sui sistemi paesaggistici 
e ambientali

10

9
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11gestione dei caratteri dell’agricoltura, il terzo asse si interes-
sa alla valorizzazione dell’agricoltura attraverso il turismo e
le iniziative di promozione territoriale.
Le schede sono elementi facilmente utilizzabili nella
definizione dei PLU e affrontano problemi tra loro molto di-
versi. Per quanto riguarda la ricerca e quindi i rapporti con
l’urbanizzazione diffusa, le schede da analizzare non sono poi
moltissime. Per esempio nel Piano d’Azioni all’azione 17 si
analizzano le ipotesi legate alle interferenze esistenti tra
zone agricole e urbanizzate. Resta debole ogni proposta op-
erativa perché la Carta si limita a descrivere gli obiettivi e a
definire alcuni strumenti progettuali come lo sviluppo di una
agricoltura periurbana, o la costruzione di sistemi boscati.

GLI ESITI FORMALI
Il documento in esame ha una sorta di doppia misura nel suo
apparato formale. La prima parte della Carta, quella destinata
alla diagnosi, è senza dubbio più elaborata della seconda, sia
nelle forme della rappresentazione che su quello della sempli-
cità della comunicazione. 
Se l’analisi dei paesaggi elaborata attraverso un laboratorio
fotografico aperto è stata senza dubbio una esperienza di co-
municazione ben riuscita, le schede delle azioni sono tanto
semplificate e generiche da non essere facilmente trasporta-
te all’interno dei PLU in modo semplice e spontaneo.
Anche l’uso degli schemi strutturali in fase di progetto è stato
scarsamente esplorato, mentre invece nella parte dell’analisi
presentava delle occasioni di interesse.
Allo stesso modo gli schizzi sono stati solo brevemente utiliz-
zati per costruire quadri progettuali, per cui nelle schede si
rintracciano quasi esclusivamente sezioni fluviali e stradali
tipo, mentre il rapporto con la frangia urbana non è assoluta-
mente approfondito con schemi e schizzi planivolumetrici.
Limitarsi a enunciare in modo generico l’attenuazione della
transizione tra l’insediamento e la campagna produttiva è sta-
ta senza dubbio una occasione perduta.
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11 Lettura dello sviluppo territoriale dell’area di Nimes con una 
visione al 2030
12 Si esplorano le possibilità di resistenza alla dispersione fornite 
dal potenziamento dei paesaggi dell’agricoltura e dell’ambiente 
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13 Proposte per la mitigazione dei grandi volumi costruiti
14 Proposte per migliorare il paesaggio agricolo e gli insediamenti
15 Iniziative per promuovere l’immagine del paesaggio delle vigne
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LA STRUTTURA DELLO STRUMENTO
La carta si compone di due parti: una che raccoglie i documen-
ti delle analisi territoriali (diagnostica), e una che prefigura le
nuove politiche territoriali da perseguire. Il territorio corri-
spondente al Pays Beaujolais è prevalentemente collinare ed è
attraversato da un importante corso d’acqua. Questa direttri-
ce nei secoli ha prodotto un tessuto urbanizzato piuttosto dif-
fuso e indifferenziato e la Carta si pone il problema di gover-
nare il rapporto con questo processo in atto.
La ricostruzione dell’assetto paesaggistico viene tratteggiata
brevemente nel documento, centrando l’attenzione soprattut-
to su due aspetti caratterizzanti l’area collinare della regione,
quello delle ampie coltivazioni vitivinicole e quello delle coper-
ture forestali. Il paesaggio viene descritto nei suoi caratteri fi-
siografici tenendo conto dell’importanza speciale che assume
per l’economia della regione il turismo legato alla produzione
vitivinicola.
Queste analisi hanno permesso di cogliere quattro grandi re-
gioni all’interno dell’area di studio: la Val de Saône, fortemen-
te antropizzata e caratterizzata da fenomeni di dispersione in-
sediativa e da nuovi insediamenti industriali e commerciali. Il
fondovalle de l'Azegues, un importante affluente della Saône,
comunque influenzato da fenomeni di dispersione insediativa.
Il nord Beaujolais caratterizzato dall'alternarsi di coperture
forestali e praterie artificiali e le vallate delle valli minori di
Turdine, Rhins e Trambouze.
Nella fase della diagnostica viene anche affrontato il tema del-
le linee guida per la Carta, con le quali si affermano gli obiet-
tivi da raggiungere con gli strumenti di progettazione, anche
grazie a una serie di schizzi interpretativi e di sintesi delle
strategie. I Cahiers de préconisations sono invece uno strumen-
to che vuole definire le linee guida utili per la pianificazione lo-
cale del paesaggio. Lo strumento ha una speciale attenzione ai
temi legati alle forme di modernizzazione del paesaggio, so-
prattutto quello del fondovalle, tanto che la maggior parte del
volume si concentra sui temi del controllo dello sviluppo urba-
no. Solo in piccola parte il documento si interessa allo spazio
agricolo visto in termini dinamici. Infatti, la Charte ha la capa-

cità di descrivere i possibili futuri scenari in corso con una
sempre maggior importanza del paesaggio delle vigne e una
progressiva crisi del paesaggio a bocage. Le indicazioni da tra-
smettere ai piani di governo del territorio vengono sintetizzate
con descrizioni e schizzi facilmente comprensibili nella loro
sintesi.

FUNZIONALITÀ
Fin dal documento della diagnostica l’apparato iconografico è
evidentemente orientato a definire i temi del progetto paesag-
gistico con schizzi interpretativi che prefigurano orientamenti
progettuali. Soprattutto le indagini sul lungofiume e sulle
strutture insediative e sulla viabilità, che con il tempo hanno
strutturato il paesaggio, dichiarano in modo esplicito la neces-
sità di combattere il fenomeno di saldatura e dispersione tipico
di questa unità paesaggistica. Gli schemi relativi alle strategie
da perseguire sono estremamente significativi e tesi a rendere
evidenti i temi delle connessioni ambientali tra insediamento e
insediamento.
Le polarità urbane vengono delimitate da una “frange verte”
che viene innervata da corridoi ecologici che collegano il terri-
torio del Pays Beaujolais con quelli limitrofi. Per rendere più
utili questi sussidi di strategie alla pianificazione comunale si è
provveduto a sviluppare gli schemi a una scala di dettaglio suf-
ficiente a rappresentare anche i fenomeni di nuove previsioni
urbanistiche di espansione dei centri abitati e i diversi valori dei
territori agricoli limitrofi. Questi schemi diventeranno un fon-
damentale sussidio per le carte della pianificazione comunale.
Una serie di schizzi sui principi da seguire nella scelta delle
nuove forme dell’espansione edilizia rendono esplicite le poli-
tiche di ampliamento conformi alle morfotipologie degli inse-
diamenti. La coerenza alle forme tradizionali dell’abitare le col-
line della regione ha spinto i progettisti verso la costruzione di
una sorta di manuale operativo che poi potrà essere riprodotto
anche per le altre località nella fase di una pianificazione co-
munale di dettaglio.
L’uso dei fotomontaggi che rendono espliciti gli effetti di possi-
bili cattive pratiche urbanistiche ha poi il senso di dichiarare il
valore dei luoghi e il pericolo di perderlo anche alla popolazio-
ne locale. Non a caso in questa seconda parte della Charte il
linguaggio si semplifica con finalità quasi didattiche venendo
incontro a una esigenza di comunicazione e di comprensione

CHARTE PAYSAGÈRE DU PAYS 
BEAUJOLAIS (2008)
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16 Una linea ideale divide le due principali regioni
paesaggistiche del Pays Beaujolais, a destra 
il fondovalle urbanizzato e i versanti ricchi 
di vigneti e a sinistra i territori delle praterie 
e dei boschi
17 Indicazione dei fondovalle occidentali sottoposti
alla pressione dell’urbanizzazione
18 L’insediamento della valle nei secoli ha rinforzato
gli insediamenti rivieraschi caratterizzati anche 
da alti valori di naturalità
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19 La carta mostra i settori più sottoposti alla pressione 
dell’urbanizzazione
20 La carta mostra le grandi aree agricole da salvaguardare, 
gli ambiti di connessione ecologica da valorizzare nei confronti 
degli ambienti contermini e l’ampia frangia verde e agricola 
che mette in collegamento il fondovalle urbanizzato con i versanti 
più naturali

20
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21del documento da parte della popolazione. Gli schizzi che evi-
denziano il ruolo della nuova edificazione nel contesto di una
auspicabile ricucitura di tessuti diffusi e moderni sono di faci-
le comprensione, intuitivi al punto che il “testo” del documen-
to può essere ridotto ai minimi termini.

GLI ESITI FORMALI
Fin dall’inizio il documento rende esplicita una strategia di ri-
composizione paesaggistica che considera il patrimonio am-
bientale del corso della Saône come uno dei principali oggetti
territoriali a cui far riferimento nel progetto di riorganizzazio-
ne delle periferie diffuse.
In sostanza lo strumento definisce una serie di politiche terri-
toriali, gli obiettivi che si ritiene raggiungere e gli eventuali
partner. Per esempio, la conoscenza del patrimonio territoria-
le e paesaggistico non può essere ricondotto alle sole opera-
zioni di formazione del PLU, ma deve coinvolgere anche le
competenti direzioni regionali. Viceversa il trattamento pae-
saggistico delle frange urbane viene rinviato allo strumento
urbanistico comunale, pur fornendo una sorta di abaco di so-
luzioni possibili per le diverse morfologie di frangia urbana e di
contesto paesaggistico. Da questo punto di vista rivestono uno
speciale interesse gli schemi che definiscono la costruzione di
un ambito di mitigazione appresso agli insediamenti attrezza-
to con una viabilità ciclopedonale pubblica e trattato con la ve-
getazione a filare o a siepe.
Infatti, lo strumento pone una grande attenzione al trattamen-
to degli spazi pubblici e alla delimitazione di quelli privati nel
tentativo di omogeneizzare i margini tra gli spazi. Nel farlo af-
fronta il tema della tipizzazione delle sezioni stradali e del loro
arredo in funzione di un ruolo nuovo del verde urbano. Ruolo
nel quale si integrano l’azione del pubblico e quella dei privati.
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21 Il dettaglio individua in giallo le aree agricole da tutelare e i corridoi
naturalistici che dovranno garantire la funzionalità ecologica nel 
rapporto con la sponda sinistra del fiume
22 Modalità di rappresentazione degli effetti della dispersione 
insediativa sui paesaggi
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23 Esempi di densificazione delle piccole borgate
24 Proposte progettuali per la ricostruzione della frangia tra abitato 
e campagna con l’insedimento di percorsi e aree verdi trattati con siepi
o filari
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25 Studio sui morfotipi delle espansioni urbane
26 Indicazioni progettuali da trasferire ai piani di urbanizzazione 
comunale
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LA STRUTTURA DELLO STRUMENTO
Il documento è composto da una carta di progetto, una parte
diagnostica, un documento di orientamento e un documento
sui metodi e le azioni attivabili.
L’area del Pays d'Albret comprende 36 Comuni posti all’inter-
no di quattro grandi unità di paesaggio.
Il primo documento prodotto è stato quello della diagnosi pae-
saggistica. Si tratta di un documento comunque di grande sin-
tesi che tende a individuare dei macrotemi come l’ambiente
geografico e l’urbanizzazione, gli ambienti ecologici, l’identifi-
cazione e la pecezione dei paesaggi costruiti. Nella sua ultima
parte, la più interessante per il nostro studio, il documento af-
fronta una serie di tipologie di dinamiche urbane riscontrabili a
una scala che è quella del dettaglio comunale. In questo modo
già la fase iniziale del percorso della Carta dichiara in modo
esplicito l’ambito di principale interesse della comunità al fine
di delineare gli assi di lavoro e gli orientamenti progettuali.
Alla diagnosi compete anche l’esperienza classificatoria di in-
dividuazione delle diverse unità di paesaggio che per Pays d’Al-
bret sono riconosciute in sei diversi tipi.
La carta della sintesi della lettura territoriale è molto interes-
sante nella sua estrema sintesi mentre gli assi di lavoro propo-
sti per la parte progettuale della Carta evidenziano l’attenzio-
ne alle urbanizzazioni diffuse: 1. la ricerca di uno sviluppo ur-
bano coerente, razionale ed economico; 2. lo sviluppo e la mes-
sa in valore degli spazi agricoli, del paesaggio e dell’ambiente.
Nel giugno del 2010 si pervenne alla definizione di un primo
documento di “orientamento” delle scelte emerse dai quattro
workshop e dalla discussione seguita alla preparazione della
diagnosi paesaggistica. Con questo documento furono identifi-
cati i tre obiettivi forti che la Carta avrebbe dovuto trasmettere
alla pianificazione comunale: a) il mantenimento dello spazio
agricolo come luogo di produzione; b) il contenimento della
crescita urbana entro gli attuali confini; c) la conservazione de-
gli ambienti naturali.

FUNZIONALITÀ
La Carta nasce dichiaratamente con l’intento di controllare i
fenomeni di suburbanizzazione che interessano i territori del-
la campagna, in modo speciale. 
Le aree agricole del Pays d'Albret soffrono la vicinanza della
città di Tolosa e di Bordeaux e del suo patrimonio storico ed
economico e si stanno trasformando in un’ampia periferia nel-
la quale i valori dell’abitare in un ambiente rurale di grande
pregio viene giorno per giorno messo in crisi proprio da questo
fenomeno di delocalizzazione della residenza non agricola.
Se le nuove urbanizzazioni sono definite dagli strumenti clas-
sici dell’urbanistica locale, PLU o POS, le comunità locali han-
no sentito l’urgenza di costruire una carta che armonizzi gli in-
tenti di ogni ente nei confronti del paesaggio.
Dei quattro workshop propedeutici alla carta due sono stati
dedicati all’agricoltura e al paesaggio, mentre i rimanenti han-
no introdotto l’osservazione ai temi dell’urbanizzazione.
Tra gli obiettivi (3) la definizione del secondo, quello relativo al
controllo dell’espansione urbana a danno dei territori agricoli
è senza dubbio quello su cui la carta si è soffermata di più
giungendo a definire una complessa declinazione del tema an-
che nel documento “éléments de méthode” del giugno del
2010.
Il documento ha declinato il problema in cinque punti: 1) la do-
tazione degli spazi pubblici; 2) la programmazione dello svi-
luppo urbano; 3) le forme urbane; 4) proposte per abitare; 5)
un sistema territoriale di mobilità lenta. La parte finale del
progetto della fine del 2010 si è concretizzata in un documen-
to che descrive uno “scenario” progettuale. Gli indirizzi sono in
realtà poco concreti e si limitano a schede esemplificative
schizzate in scala 1:250.000. Va però detto che questi schizzi
planimetrici costruiscono una traccia interpretativa più che
progettuale e che questo mina la possibilità di introdurre nor-
me a cascata all’interno dei piani delle diverse comunità.

GLI ESITI FORMALI
Tra i problemi più gravi creati dall’effetto costituito da città li-
mitrofe che producono una costante fuoriuscita di popolazione
verso le aree ambientalmente più pregevoli.
Per questo motivo lo strumento affronta il problema con due
diverse scale. Prima quella strategica, identificabile con alcu-
ni schizzi volutamente semplificati e quasi fumettistici e una

CHARTE PAYSAGÈRE ET URBAINE SUR 
LE TERRITORIE DU PAYS D’ALBRET
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27 La tavola che descrive le principali Unità di Paesaggio
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28 Schema sintetico delle strategie. In viola la conurbazione insediati-
va e in rosso (4) la previsione della frattura infrastrutturale che 
produrrà la prevista linea LGV
29 Sceniario progettuale
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seconda dedicata agli esempi di corretta gestione dei fenome-
ni di dispersione insediativa. 
Nella fase illustrativa dei problemi lo strumento pone al primo
posto tra le thématique proprio il tema degli "spazi agricoli sot-
toposti alla pressione della pianificazione" negli ambienti di
frangia o caratterizzati da residenze non agricole distribuite
senza piano lungo le strade di collegamento.
L’attenzione al paesaggio costruito in questa Carta ha anche
un esito riferito alla classificazione morfotipologica degli inse-
diamenti che però non ha ricadute dirette sulle norme grafiche
proposte poi in fase progettuale.
In effetti lo strumento dimostra un evidente scollamento tra le
parti analitiche dell’indagine, che però spesso si limitano a ge-
neriche enunciazioni dei temi, e gli schemi di sintesi e proget-
to straordinariamente semplificati. Per esempio il processo di
saldatura insediativa in corso tra il corridoio infrastrutturale
percorso dalla A62 e la cittadina di Nérac viene rappresentato
con incertezza, come se si trattasse di un segno territoriale
continuo. Nelle tavole degli scenari il tema della capacità at-
trattiva dei poli urbani principali in un settore della Francia ca-
ratterizzato da insediamenti molto piccoli assume ancora più
importanza in disegni che vorrebbero essere semplici e imme-
diati ma che hanno come risultato un tale grado di astrazione
rispetto al territorio che ha costretto gli estensori a dotare gli
schemi di lunghissimi apparati descrittivi.
Il risultato principale di questa parte dello strumento è stato
quello di catalogare i territori non più sulla forma degli abitati
ma sulla loro gerarchia, costruendo una legenda funzionale,
che a fianco dei “poli urbani”, ha posto i poli di prossimità, le
aree dei villaggi rurali, le vallate urbanizzate, i borghi di valla-
ta e le aree insediate soggette alla pressione delle aree periur-
bane di territori limitrofi, soprattutto della città di Agen.
Sono senza dubbio più interessanti gli esiti formali e culturali
delle parti della Carta che affrontano il campo progettuale
identificando una serie, per altro ristretta di modalità di inter-
vento estendibili alle diverse comunità locali. I progettisti han-
no fatto questo scegliendo una serie di esempi già consolidati,
come l’esempio di intervento pubblico promosso dal Comune
di Tarn-et-Garonne ed esprimendo, attraverso schizzi, foto-
montaggi ecc., le diverse possibilità di ricucire il tessuto sfran-
giato. Nonostante l’interessante impianto teorico, gli esempi
non riescono a proporre delle soluzioni veramente originali,
come si può vedere nello schema esemplificativo a sinistra.

Anche gli schemi della quinta pagina non hanno uno speciale
sapore di novità nel modo di disegnare le periferie a bassa
densità se non fosse che la Carta pone il problema del control-
lo pubblico delle espansioni urbane e quindi definisce alcuni
criteri generali nella scelta delle nuove aree da compiere da
parte dell’ente pubblico.
I modelli funzionali proposti cercano di proporre un’espansio-
ne insediativa basata sui principi della mixité e del vicinato,
partendo proprio dai valori registrati nell’analisi dei tessuti
esistenti nella prospettiva di considerare le espansioni come
luoghi da edificare con la bassa densità.
La proposta di diverse ipotesi progettuali, infatti non esplora
mai la possibilità di privilegiare insediamenti ad alta densità
centrati su tipologie plurifamiliari.
Del resto alcuni speciali settori della ricerca dedicati alle tra-
dizionali forme di aggregazione degli edifici, oppure alle tecni-
che tradizionali legate alla forma e alla distribuzione degli edi-
fici sui versanti, tentano proprio di testimoniare l’interesse
verso un inserimento mimetico delle nuove edificazioni con
soluzioni di frangia che privilegiano la bassa densità.
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30 Schema progettuale del settore 1
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31 32

31 Schemi progettuali in aree di diffusione insediativa
32 Proposte per lo spazio pubblico
33 Indicazioni e schemi progettuali per i PLU locali
34 Proposte per l’inserimento paesaggistico della Ligne 
à Grande Vitesse (LGV)
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LA STRUTTURA DELLO STRUMENTO
La Charte paysagère de l’Uzège-Pont du Garde è un documento
molto sintetico e per nulla originale nel suo aspetto bipartito,
diviso tra un’ampia descrizione della fase diagnostica e una
sintetica descrizioni delle azioni progettuali che dovrebbero far
capo a un documento generale di indirizzo. 
La Charte è del 2006 e in realtà segue uno studio sul paesaggio
molto interessante condotto nel 2003, in termini sperimentali,
dall’École Nationale Supérieure du Paysage de Versailles e co-
ordinato dal paesaggista Bertrand Follés. 
Il confronto tra lo studio e il documento ci è utile per cogliere le
differenze che ci sono tra strumenti diversi, come quello di La
Cape, e questo. Strumenti che si interessano in modo prevalen-
te di contrasto alla diffusione insediativa e alla perdita di vale-
re dei paesaggi in occasione delle strutture territoriali sottopo-
ste a forme di modernizzazione. Qui però non si è fatto nessu-
no sforzo per rendere comprensibile lo strumento di pianifica-
zione alla popolazione, escludendo una fase partecipativa e
producendo un documento di difficile lettura. Sia nella fase in-
terpretativa che in quella progettuale il documento della scuo-
la di Versailles è molto più efficace e affrontava la questione del
definire modalità di trasmissione a un pubblico non specialisti-
co delle informazioni raccolte o prodotte nel laboratorio. Uno
sforzo di comunicazione che le fredde planimetrie del docu-
mento comunale non riescono a trasmettere. I due apparati
iconografici affiancati dimostrerebbero che c’era senza dubbio
la possibilità di costruire uno strumento maggiormente comu-
nicativo e interessante da un punto di vista formale. Per venire
poi alla questione strutturale della Charte vale la pena osserva-
re che l’ampia serie di planimetrie della parte analitica condu-
ce a un numero relativamente piccolo di carte progettuali che
distribuiscono sul territorio le azioni progettuali previste nella
fase finale del documento e descritte senza l’ausilio di alcuno
schema e disegno, ma solo con il tentativo di costruire un ap-
parato normativo che dovrebbe essere recepito dai PLU comu-
nali. Gli Schéma d’orientations paysagères sono pure declinati
nella forma di carte tematiche che affrontano ancora tematismi
di sintesi dell’esistente e proposte di progetto trattate timida-
mente, con il piglio grafico della pianificazione strategica.

Le tre Chartes des synthèse du schéma d’orientations paysagères
distribuiscono geograficamente le azioni che sono poi elencate
e descitte nella seconda parte del documento.
Questa parte propositiva della Charte si compone di dieci azio-
ni che vengono descritte di volta in volta riferendole al contesto
paesaggistico, agli obiettivi da perseguire e alle azioni che le
comunità dovranno intraprendere.
Le schede sulle azioni individuano poi le forme del partenaria-
to attivabili e gli strumenti di pianificazione e programmazione
più adatti per raggiungere il fine enunciato.
Diversamente lo studio della scuola di Versailles anche per la
parte progettuale dava grande importanza alla evidenziazione
delle proposte attraverso schemi e disegni di dettaglio.

FUNZIONALITÀ
Molte delle azioni proposte dalla Charte sono in realtà legate
alla gestione del paesaggio costruito e alla definizione delle
politiche di gestione della sua modernizzazione. In questo sen-
so gran parte delle indicazioni elencate nelle schede dovreb-
bero produrre delle ricadute dirette sulla pianificazione urban-
istica locale. Per cominciare, l’enunciata attenzione ai caratteri
ambientali e paesaggistici del diffuso sistema di borghi e villag-
gi dovrà passare attraverso uno studio degli stessi rispetto ai
caratteri morfologici delle ampie vallate. Attività che sarebbero
dovute essere proprie della fase costruttiva della Charte, più
che dei diversi PLU.
L’azione numero due, per esempio, afferma la necessità di
trattare in modo particolare gli accessi e gli attraversamenti dei
centri abitati, ma a differenza dello studio della scuola di Ver-
sailles, non precisa come e dove agire con schemi e schizzi, ma
limitandosi a definire quelli che saranno gli approcci dei diver-
si PLU alle azioni paesaggistiche proposte.
In questo modo gli indirizzi rimangono vaghi e per nulla unitari
tra le diverse comunità.
L’intento della Charte diventa più misterioso e interno all’am-
bito professionale degli specialisti, poco comunicativo rispetto
alla popolazione locale.
Il risultato che lo strumento ottiene è quello di proporre una co-
mune risposta della pianificazione comunale ai problemi di
gestione del paesaggio, ma senza che debba essere garantita
una omogeneità nelle proposte di tutela.
La Charte è quindi uno strumento funzionale alla pianificazione

CHARTE PAYSAGÈRE DE L’UZÈGE-PONT 
DU GARD (2003-06)
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i principali valori paesaggistici
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comunale, ma manca ogni obiettivo di costruire un originale
strumento di conoscenza e di partecipazione. L’attenzione del-
lo strumento ai paesaggi contemporanei e in modo particolare
alle frange poco dense degli agglomerati urbani, ha come ri-
caduta progettuale un’azione che, dopo aver enunciato gli obi-
ettivi da raggiungere, si limita a trasferire ogni approfondimen-
to ai PLU comunali.
Proprio dove sarebbe stato utile l’elaborazione di diversi sce-
nari di trasformazione dell’ambiente la Charte è più debole al
punto di vanificare gli sforzi fatti solo tre anni prima dalla scuo-
la di Versailles.
Si fa fatica a comprendere come le dieci azioni proposte alla pi-
anificazione comunale possano essere risolutive dei problemi
dettati dall’urbanizzazione diffusa.
La genericità degli obiettivi e delle proposte progettuali non è
stata in grado di garantire nemmeno un approccio esemplifica-
tivo al problema.

GLI ESITI FORMALI
Se si escludono le diverse planimetrie della cartografia tema-
tica e di quella di indirizzo, la Charte non ha uno speciale valo-
re nel suo dispositivo formale, mentre invece il documento del-
la scuola di Versailles aveva esplorato diverse possibilità di
espressione dei valori paesaggistici dell’area attraverso il dise-
gno. L’organizzazione della fase conoscitiva poteva essere ri-
solta in un modo maggiormente partecipato attraverso l’uso
del disegno, ma si è preferito costruire un insieme di schede
che di fatto demandano il progetto a una scala di maggior det-
taglio. Di fatto questa Charte sconta un approccio ai temi della
diffusione influenzato dal fatto che si tratta di una esperienza
relativamente vecchia da un punto di vista metodologico e tan-
to più sul fronte degli esiti formali e comunicativi dello stru-
mento.
La carta si limita a individuare i luoghi della dispersione elen-
cando le politiche e rinunciando a costruire rappresentazioni
grafiche utili per la comunicazione e capaci di evocare scenari
alternativi. Si tratta di schemi che sarebbero stati utili all’inter-
no di un processo partecipativo per far comprendere alla popo-
lazione i motivi per una messa in valore dei luoghi.
Senza un approfondimento di questo tipo ogni PLU è legittima-
to a costruire una sua speciale strategia di contrasto della dif-
fusione insediativa nel rapporto con i paesaggi più preziosi.
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